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D
opo 41 anni chiude lo
stabilimento Fiat di Ter-
mini Imerese e l’unica
coda, l’epilogo malinco-

nico, è affidato ad un bravo prete
di Bagheria che viene chiamato a
celebrar messa davanti agli ope-
rai per augurar loro, con le parole
della fede e della rabbia, buon la-
voro. Non c’è Marchionne (ci man-
cherebbe), non c’è la ministra tec-
nica del lavoro Fornero, non c’è
nessuno dei sessanta parlamenta-
ri siciliani e dei novanta deputati
regionali, non c’è il presidente Raf-
faele Lombardo, non ci sono sin-
daci, presidenti, autorità, papa-
razzi, arcivescovi. Solo un prete.

E il suo mesto, affettuoso augurio
di buon lavoro ai duemila che il
lavoro da oggi non ce l’hanno più.

Si fa presto, in questi casi, a di-
re che è una sconfitta per la politi-
ca, per quei partiti che - dai ban-
chi del governo e dell’opposizione
- hanno atteso e subìto le decisio-
ni irreparabili del management

della Fiat. Si fa presto a dire che il
governo non c’era ieri e non c’è mai
stato, in una vertenza che si porta
dietro tutte le tossine di una geogra-
fia sfasciata (troppo lontana
quest’Italia da Termini Imerese,
troppa sordina sulla voce di questi
operai).

Si fa presto, ma si fa male. Per-
ché chi esce davvero sconfitta da
questa vertenza senza contendenti
è la Sicilia e con essa un’idea di Pae-
se che in sessantacinque anni di do-
poguerra non è riuscito ad avvicina-
re d’un solo millimetro nord e sud,
pezzi spuri di una nazione che si ce-
lebra unita ma si racconta divisa.

Qualche giorno fa sul Corriere
della Sera calcolavano quanto tem-
po occorre per raggiungere Roma
da Palermo in treno, e quanto ne
occorreva quarant’anni fa. Risulta-
to: oggi si va più lenti almeno di
mezzora, a tanto ammonta il ritar-
do accumulato dagli intercity del
2011 rispetto al vecchio Pendolino
degli anni sessanta. S’è fatta l’alta
velocità, si sono elettrificate tutte
le linee, raddoppiati i binari, stia-
mo scavando le Alpi per far arriva-
re presto e bene le merci nostre ai
francesi di Lione: ma in Sicilia il
50% della linea è rimasto non elet-
trificato (si viaggia sulle littorine a
gasolio…) e il raddoppio del bina-
rio copre solo il 10 per cento della
rete, come ai tempi di Giolitti. Se
due treni s’incrociano sulla Messi-

na-Catania, uno dei due deve fer-
marsi alla prima stanzioncina per
far passare l’altro. Altrimenti si fa
un frontale. E per andare in conti-
nente servono sempre dieci ore.
Colpa nostra, naturalmente, che
non vogliamo spendere 10 miliar-
di di euro per il ponte sullo stretto
(che ci farebbe risparmiare qualco-

sa come diciotto minuti!).
La chiusura di Termini Imerese,

stabilimento superfluo nella nuova
strategia industriale della Fiat, è
l’ultimo straccio che la Sicilia fa vo-
lare quando si guarda allo spec-
chio. Lo “spread” che separa l’isola
dal resto del mondo (per usare ter-
mini à la page) è aumentato su tut-
ti i parametri che misurano il benes-
sere (o il malessere) di un territo-
rio: deindustrializzazione, disoccu-
pazione giovanile, tassi di crescita
scolastica, infrastrutture, accesso
al mercato del lavoro, illegalità
diffusa… Nonostante mezzo seco-
lo di assoluta autonomia che avreb-
be potuto consentire ai siciliani di

battere perfino moneta, se l’aves-
sero voluto.

E attorno alle macerie, sulla
scena malinconica di questo falli-
mento sociale e civile, continua-
no le piroette della politica, i di-
scorsi d’autocelebrazione, una re-
cita di parole oscure che ne con-
tengono dentro altre, ancor più
oscure, ancor più storte. Si andrà
al voto tra qualche mese ma in
una capitale governata e domina-
ta dalla destra ormai da un quindi-
cennio si sta giocando, con scienti-
fica determinazione, a logorare
l’unica risorsa politica che i paler-
mitani avrebbero a disposizione
per tirar su la testa: Rita Borselli-
no. Candidata cento volte e cento
volte ritirata dal suo partito. Man-
data avanti e subito lasciata sola a
metà del guado. La Borsellino,
spiegano i dirigenti locali del Pd,
deve prima rendersi compatibile
con un quadro politico ormai mu-
tato: insomma, deve accettare di
rappresentare anche il Terzo po-
lo. Che laggiù vuol dire Raffaele
Lombardo. E le legittime resisten-
ze di Rita (che c’entra lei con Lom-
bardo?) sono subito ragione di fa-
stidio, di ostilità, di derisione.

Alla fine, se la Fiat abbandona
la Sicilia e duemila operai al loro
magro destino, è un lusso e una
violenza che laggiù, e solo laggiù,
Marchionne si può permettere.
Merito nostro, miseria nostra.❖

FURTI DI MEMORIA

L’ultimo giorno

È improvvisamente mancato

RENATO RAIMONDI

Nella tua vita sei stato un gran
lavoratore, un marito unico

e buono, un padre esemplare
e attento, un nonno meraviglioso
e orgoglioso dell’adorato nipote.

Vivrai nei nostri cuori

Il rito funebre sarà celebrato oggi
sabato 26 novembre alle ore 10,30
nella Chiesa Parrocchiale di Santa
Maria Assunta in Borgo Panigale.

Bologna, 26 novembre 2011

Lo «spread» italiano

Bianco, rosso e Termini Imerese

Non c’era Marchionne, non
c’era un ministro, non
un parlamentare siciliano:
a portare solidarietà c’era
solo un prete di Bagheria

Da questa vertenza
escono sconfitti la Sicilia
e un’idea di Paese che in
65 anni non è mai riuscito
ad avvicinare il nord al sud

Claudio Fava

La chiusura dello stabilimento Fiat cade nel 150esimo dell’Unità d’Italia: una coincidenza non voluta
ma che riassume con efficacia la distanza sociale, politica, economica tra la Sicilia e il resto del Paese
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